
«Scontrandomi ogni 
giorno con le fragilità di 

sento annullata. Covo una 

sento indifferenti ai miei 

nella quale  siamo immersi 
dalla mattina alla sera…».

Loredana - Livorno

Spesso i continui rim-
proveri non servono. Di 
fronte alle inevitabili fra-
gilità di chi ci vive accan-
to, facilmente scattano 
giudizi affrettati, critiche,  
insofferenza e, come con-

seguenza logica, nasce 
una distanza emotiva, una 
chiusura, una sensazione 
di solitudine. Queste le ti-
piche situazioni a catena 
che spesso caratterizzano 
le nostre relazioni. Eppu-
re (provare per credere!) 
c’è un ingrediente che po-
trebbe bloccare sul nasce-
re questa atmosfera “pe-
sante”: andare alla radice 
delle fragilità “fastidiose” 
dell’altro, cercando di co-
glierne le motivazioni, e 
poi scegliere di reagire con 
la tenerezza. Qualche gior-
no fa un’amica ci ha con-

mi viene spontanea. Nella 

mia famiglia d’origine era 
sinonimo di debolezza, di 
infantilismo; ma quando 
mi sono convinta che è 
l’olio buono, indispensabi-
le per gli ingranaggi rela-

zionali, l’ho fatta mia, su-
perando ogni pregiudizio». 
È vero: la tenerezza non è 
sinonimo di debolezza, di 
sdolcinature, ma piuttosto 
di fortezza. Scegliere la 

Eliana - Frosinone

Si potrebbe parlare a lungo su questo tema. I bambini 
amano guardare la tv anche perchè permette loro di cono-
scere qualcosa sulla vita e su loro stessi. Mostrando i vari 
comportamenti senza lasciare nulla al caso, la tv mette in 
luce quali dovrebbero essere gli atteggiamenti adeguati ai 
vari contesti che si possono presentare nel corso della vita. 
Una sorta di addestramento anticipato sul mondo che con-
ferisce al bambino l’illusione di sapere come comportarsi.

Però i bambini hanno scarsa consapevolezza che stan-
no guardando “gli altri” vivere  e soffrire le conseguenze 
di eventuali azioni sbagliate. Il piccolo telespettatore che 
guarda apprende in un contesto sgravato di ogni respon-

sabilità, colpa o timore, senza tutta la fatica e il rischio 
di sperimentarsi in prima persona. Si può anche ipotiz-
zare che proprio questo stato di leggerezza favorisca 
l’apprendimento televisivo, perché la tv rende ciò che 
si impara interessante e al tempo stesso facile in quan-

è però una scuola di vita reale: ciò che si impara non è 
costruito sull’esperienza vissuta in prima persona nelle 
situazioni concrete e nelle relazioni con gli altri. Attraver-
so la tv il bambino accede al mondo degli adulti prima 
di essere diventato lui stesso un adulto, si sente grande 
prima del tempo: anche lui sa quello che gli adulti sanno. 
Ma gli adulti sanno perché hanno vissuto, sperimentato 
ed elaborato i fatti della vita, i bambini perché hanno vi-

evolvono gradualmente con la crescita, lascia il posto al-
la “precocizzazione” delle fasi evolutive, accorciando i 
tempi della maturazione psicologica, sociale e cognitiva. 
Il rischio è di far crescere generazioni di persone fragili e 
insicure, che esprimono arroganza e forza per camuffare 
l’incapacità di autogestirsi. Anche per tutto ciò è neces-
saria la costante mediazione degli adulti di quanto viene 
trasmesso dalla tv.
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strada della tenerezza, in-
fatti, esige coraggio, deci-
sa volontà di non lasciarci 
guidare dai primi impulsi 
ed emozioni negative per 
entrare nel mondo dell’al-
tro con rispetto e dolcezza. 
A volte, facendo attenzio-
ne al momento opportuno, 
potrà essere necessario 
orientare, guidare, aiutare 
chi ci sta accanto a miglio-
rare; se le parole usciranno 
dalla nostra bocca senza 
rancore e passionalità e 
senza pretese rapide di 
cambiamenti, infondendo 
piuttosto coraggio, non si 
creeranno barriere e indif-
ferenza. Scrive Giovanna 
di Chantal che sono più 

con dolcezza viva, cordia-
le, seria ed amante; per-
ché questa maniera dilata 
il cuore più di quella che 
parla e di quella che ascol-
ta, e la rimanda tutta gaia 
e incoraggiata al bene…» 
( -
le, Città Nuova).

Sarebbe bello iniziare 
le nostre giornate con un 
“buongiorno” sereno, con 
un tono di voce rassicu-
rante, con uno sguardo 
nuovo! Come aiuta incon-
trare la tenerezza in uno 
sguardo! Ci può essere 
uno sguardo indifferente, 
concentrato solo sui pro-
pri affanni della giornata, 
ed uno decentrato da sé 
che ti abbraccia, ti fa sen-

crede in te. E così, poiché 
“il buongiorno si vede dal 
mattino”, i nostri ingra-
naggi relazionali gireran-
no con più leggerezza.
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Attilio - Torino

Premetto che siamo tutti costretti a creare convinzioni unilaterali dato che 

convinzioni. Ecco perché crediamo nei principi, sapendo sempre (se siamo 
abbastanza onesti) di avere e credere anche in altri principi. Nella vita però 
dobbiamo adottare un determinato sistema di convinzioni. Ora, per poterti 
attenere ad un principio, devi rimuovere gli altri, e in tal caso è possibile 
che questi scompaiano dalla coscienza. Ma verranno proiettati, e ti sentirai 
perseguitato dalle persone che hanno punti di vista differenti dai tuoi, o può 
darsi che li perseguiti tu. Ma nella lotta per la causa giusta userai la cosa 
stessa contro la quale combatti. Siamo convinti di non volere la guerra, e la 
proiettiamo. Chi è che fa la guerra, allora? Siamo costretti ad ammettere che 
siamo noi a preparare la guerra, assetati di sangue, perché in ciascuno di noi 
alberga un demone tremendo, un istinto che Freud chiamò  (pulsione 
di aggressività o di morte). Allora sarebbe opportuno “dichiarare guerra alla 
guerra”, come fece Henry Dunant nel XIX secolo. A 30 anni era un ricco 
banchiere svizzero; il 24 giugno 1859 cambiò tutto. Era stato mandato dal 
suo governo a parlare con Napoleone III di un accordo commerciale tra 
gli svizzeri e i francesi, favorevole per entrambi. Ma Napoleone si trovava 
sulla piana di Solferino per combattere contro gli austriaci. Il banchiere 
arrivò tardi e la sua carrozza si arrestò su una collina che dava sul campo di 

uomini straziati, feriti, morti. Mosso dalla pietà, rimase in città tre giorni 
per aiutare. Non fu mai più lo stesso uomo di prima. Negli anni successivi 
divenne un fanatico sostenitore della pace, premio Nobel nel 1901, fondatore 
della Croce Rossa e sostenitore alla prima Conferenza di Ginevra della prima 
legge internazionale contro la guerra, una mossa che avrebbe dato vita alla 
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